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Il significato della manifestazione dei coltivatori ad Ancona 

Niente alibi sulla mezzadria 
Per le proposte c'è una giunta 
La Regione deve riprendere in mano l'iniziativa e superare tutti i ritardi che 
finora si sono accumulati - Una battaglia che ha visto coinvolti tutti i cittadini 

Giorni or sono la città di Ancona ha sentito II peso di una realtà economica e sociale In movimento — come ha già com
mentato l'Unità —, impegnata nella lotta per profonde modifiche dell'assetto agricolo ed economico generale. Migliala di 
coltivatori diretti, affittuari, mezzadri, donne e uomini, giovani agricoltori e tecnici hanno avanzato proposte che nessuno 
potrà « snobbare ». fare finta che non siano state avanzate. Ora non ci sarà più l'alibi, per quanto riguarda la Regione. 
della mancala di una € giunta che non può lavorare », di una una « maggioranza organica ». I ritardi dovranno essere superati 
rapidamente perette le condizioni ci sono e, dunque, è solo questione di volontà politica. La manifestazione della Confcol-

tivatori è stata esplicita su 

E' morto 
il compagno 

Primo Gregori 
SAN BENEDETTO DEL TRONTO — Un lutto incom
mensurabile ha colpito 11 Partito comunista e l'intero 
movimento democratico della provincia di Ascoli Piceno. 
Ieri notte, all'1.30. è morto, all'età di 47 anni, Il com
pagno Primo Gregori, ex sindaco dì San Benedetto del 
Tronto, dirigente di primo piano, a livello locale e re
gionale, del Partito comunista. Una malattia da cui 
purtroppo non è potuto uscir fuori, lo aveva colpito 
poco più di un anno fa. 

I funerali avranno luogo nel pomeriggio di oggi, mar-
tedi. alle ore 18. Il corteo funebre si avvierà dai locali 
del Comitato cittadino del PCI di San Benedetto, dove 
è stata allestita la camera ardente, visitata da una 
interminabile fila di compagni, di amici e di parenti 
che si seno recati fin dalle primissime ore della matti
nata di ieri a rendere omaggio alla salma del compagno 
Giegori. Presenti, tra gli altri, nella mattinata di ieri, 
il compagno Barca della direzione del PCI, Ugo Mari-
nangeli dell'Unione civica, il sindaco Speca ed altri as
sessori e consiglieri comunali. Dopo aver percorso le vie 
del centro il corteo si fermerà in piazza Matteotti dove 
verrà pronunciata l'orazione funebre. 

// vuoto che il compa
gno Gregori lascia sarà 
difficilissimo da colmare. 
Si avvertirà il gravoso pe
so della sua mancanza nel 
Partito comunista, nel 
consiglio comunale, nell'in
tero mondo politico della 
città, * della provincia e 
della regione. 

Non per nulla, le sue as-
senze in questi ultimi me
si dai lavori del consiglio 
comunale si erano fatte 
sentire e notare. La sua 
era stata una presenza 
ininterrotta dal 1956. E 
non era stata certamente 
una presenza incolore ed 
anonima. Tutti, compagni 
ed avversari politici, ri
cordano le sue memorabili 
battaglie negli anni ses
santa contro la specula-

' zione edilizia e i roventi 
dibattiti con Vallora capo 
della DC sambenedettese, 
poi senatore, Alfredo Sci-
pioni, scomparso gualche 
anno fa. 

Proveniva da una fami

glia di mezzadri e sempre 
il compagno Gregori ha 
tenuto, con giusto orgo
glio, a ricordare questa 
sua origine. Le sue pri
me esperienze di dirigen
te del movimento operaio 
e contadino le ha fatte 
nel sindacato. Negli anni 
cinquanta è infatti stato 
alla testa della Federmez-
zadri prima e segretario 
della locale Camera del 
lavoro poi. Di questo pe
riodo ha lasciato un ricor
do • indelebile J per i suoi 
sacrifici, il suo impegno, 
la sua tenacia nel condur
re le lotte delle operaie 
giornaliere dei magazzini. 
dei dipendenti della Mas-
salombarda, della Fornace 
Rosei-Salvi, tra i mezza
dri. 

Nei primissimi anni ses
santa lascia il sindacato 
per dedicare la sua atti
vità al Partito comunista 
al quale si era iscritto nel 
1948 fino a diventare se
gretari di Federazione nel 

1973.'Viene nominato in
fatti segretario del comi
tato di zona del PCI di 
San Benedetto. E da que
sto momento, ha modo 
di farsi apprezzare ogni 
giorno di più per la sua 
intelligenza, la sua lun
gimiranza politica, il for
te spirito unitano, nel 
Partito e nelle istituzioni. 
affermandosi, alla fine, 
come uno dei maggiori 
uomini politici che la cit
tà di San Benedetto ab
bia mai espresso. 

La sua elezione a sin
daco, nel 1976, non è stata 
altro che il riconoscimento 
a lui dovuto, per tutto 
quello che aveva fatto per 
la sua città. Nei due anni, 
poi, che è stato sindaco, 
non ha saputo che con
quistarsi consensi (le più 
di seimila preferenze ve
nutegli nelle elezioni am
ministrative del maggio 
'78 ne sono una testimo
nianza emblematica). Ed 
anche come sindaco ha vo
luto lasciare il segno. V 
acquisto dell'ex complesso 
Edilmar, per esempio, da 
parte del Comune è do
vuto soprattutto alla sua 
perseveranza, alla sua co
stanza. 
• Nel 1970 e nel 1975 è 
stato eletto consigliere re
gionale. Lascerà questo 
incarico nel '76 solo per 
la sua nomina a sindaco 
di San Benedetto. La sua 
fede rivoluzionaria non gli 
era venuta mai meno. La 
sua malattia, per esempio, 
è stata un'occasione che 
gli ha consentito di ana
lizzare freddamente tutti 
quelli che sono i macro
scopici difetti delle strut
ture sanitarie del nostro 
paese e Mi elaborare, al 
riguardo, proposte di ri
strutturazione -e di* rion 
ganizzazione del servizio, 
facendosi, con questo, por
tavoce di tantissime situa
zioni di disagio e di dolore. 

Fino in fondo non ha 
voluto .dunque tradire la 

. sua vocazione di militan
te rivoluzionario. . 

In molte zone dell'Umbria 

In fumo centinaia di ettari 
di macchia mediterranea 
- Il € cuore verde d'Italia » 

rischia di diventare color mar
rone bruciato. In circa 20 gior
ni infatti 26 - incendi hanno 
mandato in fumo ben 100 et
tari di macchia mediterranea. 
Le zone più colpite per il mo
mento sono Tavernelle-Mon-
giovino. l'Alta valle del Te
vere e Assisi, ma le fiamme 
hanno fatto gravi danni un 
po' dappertutto. Bisogna ri
salire negli anni sino al 1970 
per trovare un numero ed una 
gravità di incendi pari a quel
li di questa prima parte del
l'estate '79. 

Sia il corpo della foresta
le. sia gli uffici regionali che 
i vigili del fuoco non nascon
dono le loro preoccupazioni. 
Il giudizio è unanime: non si 
trata solo di distrazione o di 
autocombustione, talora, e 
non tanto raramente, nasce il 
sospetto che gli incendi siano 
di natura dolosa. Un esempio 
vale per tutti: l'episodio re
centemente avvenuto nella zo
na di Mongiovino. Sul ver-

giudicano provvidenziale que
sto rafforzamento, mentre e-
sprimono giudizi meno posi
tivi sulla situazione del loro 
parco macchine e del per
sonale a disposizione. «Sia
mo in pochi — afferma Bai-
don: che dirige il centro di 
Perugia. Ogni turno è costi
tuito al massimo da 14 vigili. 
Spesso siamo costretti a par
tire in, tre o quattro per spen
ge un incendio anche di gros
se proporzioni. Sono anni or
mai che non si assume e na
turalmente ciò ha delle riper
cussioni serie sull'efficienza 
del servizio. Le macchine a 
disposizione poi sono poche 
e qualche volta ci siamo tro
vati in difficoltà anche da 
questo punto dì vista ». 

La Forestale frattanto si 
?ta dando da fare sul terre
no della prevenzione: negli ul
timi giorni sono state fatte ben 
cinquanta multe a persone che 
con il loro comportamento di
strato o negligente avrebbero 
potuto provocare qualche nuo

tante della collina andata di- i vo disastro. La prevenzione 
strutta si accesero infatti ben ' 
quattro fuochi a distanza di 
DOCO tempi. in posti diversi. 
« E* miticamente impossibile 
— osservano all'ufficio regio
nale delle foreste — che un 
fatto del genere possa esse
re imputato al caso o alla 
disattenzione. Si tratterebbe 
di una coincidenza assai sin
golare. In casi coma questi 
i! sospetto del dolo diviene mente "non scomparse. 
quasi una certezza ». l 

Certo che questo giudizio I 
davvero consolante: ' 

vera e propria è possibile — 
e qui il giudizio è unanime 
— solo se si fa una grande 
opera di informazione e di 
coinvolgimento di tutti i cit
tadini nella difesa del patri
monio naturale. 
Resta poi il problema del do

lo che riporta alla mente la 
volontà speculativa o maga
ri le pìccole vendette certa-

non e 
rende piuttosto la situazione 
ancora più diffic:le. Frattanto 
gli incendi continuano: pro
prio ieri ne è scoopiato un 
altro nelle zone di Norcia 
per fortuna non di grandis
sime dimensioni, quanto ba
sta però per creare una nuo
va chiazza marrone bruciato 
fra il verde della Valnerina. 
Eppure quest'anno la Regio 
ne aveva notevolmente poten 
ziato mezzi e personale per 
far fronte ai guai della sta
gione calda. I dati parlano 
chiaro: esistono ben 15 squa 
dre dislocate su tutto il ter
ritorio. munite di mezzi rice
tra smit*rnti nuovi e di « cam 
p?T-|~H ». 

Gli stessi vigili del fuoco 

Precisazione 
ANCONA — Per uno spiace
vole errore in un titolo ap
parso sulla pagina Marche 
di domenica 29 luglio si pre
cisava che il compagno Leo
nardo Giacomini lasciava 
l'assessorato comunale di Se
nigallia ai Tributi-personale. 

In realtà, come era chiaro 
nel testo della notizia, il com- saccordo sulla liberalizzazio-

Pompe 
di gasolio 

a secco 
a Terni 

TERNI — Le pompe di ga
solio sono rimaste nella 
giornata di domenica, a sec
co. Anche i distributori di 
turno hanno quindi dovuto 
esporre il cartello con su 
scritto « Esaurito », con com
prensibili disagi per gli au
tomobilisti. Nella giornata di 
ieri la situazione è rimasta 
estremamente difficile. Mol
ti autotreni non sono potu
ti partire e le poche stazioni 
che sono state rifornite han
no esaurito le scorte quasi 
subito. • 

Si spera che i rifornimen
ti possano riprendere con 
una certa regolarità a parti
re da oggi, anche se le com
pagnie'petrolifere hanno già 
annunciato che non potran
no comunque consegnare ai 
gestori delle pompe più ga
solio di quello che è stato 
consegnato lo scorso anno. 
Preoccupazioni ci sono an
che per le colture agricole. 
In particolare per il tabacco 
e per il granoturco. Si teme 
che il centro per l'essiccazio
ne del mais di Maratta non 
possa funzionare a causa del
la mancanza di carburante. 

Incertezza c'è pure in tut-
t'altro settore, interessato 
però dagli aumenti dei prez
zi, quello alimentare. La li
beralizzazione dei prezzo del
la carne e del pane rischia 
di innescare un meccanismo 
di incontrollabile aumento 
dei prezzi. ET un pericolo che 
avvertono gli stessi macel
lai, che potrebbero vedersi 
rincarare i prezzi all'origine 
in misura tale da far diven
tare la carne un prodotto 
accessibile soltanto a pochi. 

Fino a oggi il calmiere al 
dettaglio ha giocato anche 
sul contenimento dei prezzi 
all'origine. La liberalizzazio
ne potrebbe però indurre gli 
allevatori a chiedere forti 
aumenti. Le tre organizza
zioni che a Terni rappresen
tano i macellai si sono riu
nite ieri sera per fissare per 
proprio conto un listino prez
zi che regolamenti la vendi
ta delle oami. I macellai han
no già espresso U proprio di-

pagno Giacomini sostituisce 
in questo incarico il compa
gno Mario Mancinelli che ha 
dovuto lasciare l'assessorato 
per motivi di salute. 

Ai due compagni e a tutti 
i nostri lettori porgiamo le 

ne dei prezzi 
Una situazione pressoché 

analoga esiste anche per i 
panificatori. In entrambi i 
casi, in seguito al provvedi
mento governativo, non si 
sono avuti in città aumenti 

doverose scuse, rinnovando < indiscriminati, proprio per-
nel contempo gli auguri di i che macellai e panificatori 
pronto ristabilimento al com- j hanno preferito attendere 1 
pagno Mancinelli. I successivi sviluppi. 

ciò che bisogna fare subito 
per avviare un processo di 
rinnovamento delle campa
gne. 

La Regione, ad esempio. 
deve riprendere in mano l'i
niziativa per il superamento 
della mezzadria e dei patti 
agrari perchè è determinan
te per realizzare la mobilità 
del regime fondiario, che co
stituisce una delle impor
tanti condizioni per quell'o
pera di rinnovamento e di 
riforma. L'idea è di dare vi
ta ad un comitato regionale 
per il superamento della mez
zadria che può essere coor
dinato dalla presidenza del 
consiglio. Si tratta di rilan
ciare quell'azione unitaria 
che tanto era servita prima 
dello scioglimento delle Ca
mere. Nessuno ha risposto 
ancora: ma c'è o no la con
vinzione di questa urgenza, 
di questa necessità? 

Non bisogna arretrare ri
spetto a ciò che era stato ot
tenuto sul terreno della pro
grammazione democratica del
lo sviluppo agricolo. Qui le 
cose si sono complicate di 
pari passo con la situazio
ne politica generale. C'è una 
forte spinta a quello che è 
stato chiamato neoliberismo. 
Più semplicemente sono au
mentati gli ostacoli a prati
care la via nuova della pro
grammazione, con l'intenzio
ne di imporre un ritorno al 
vecchio tipo d'intervento del
lo Stato in agricoltura: clien
telismo. sottogoverno, spre
chi. I caratteri, cioè, di una 
politica che ha cacciato i 
contadini dalle campagne. Al
lora occorre decisione - da 
parte di tutte le forze poli
tiche, sindacali, professiona
li sulla strada da imboccare. 
Sappiamo che lo scontro è 
forte. Anche" 'nel mondò con
tadino dopo una fase assai 
positiva sembra esserci chi 
spinge per accentuare la di
visione. La stessa Coldiretti 
pare più disponibile a sposa
re la causa della Confagricol-
tura che quella dei coltiva
tori. 

Noi siamo impegnati a fare 
in modo che la legge 42 (di
rettive CEE) non venga sna
turata e possa, con l'atteg
giamento disponibile che per 
ora manca degli uffici della 
Regione, iniziare la sua con
creta attuazione soprattutto 
nella parte essenziale: il fi
nanziamento dei piani azien
dali di sviluppo. Anche Io 
stralcio 1978 del e quadrifo
glio » deve essere attuato e 
dovranno essere rispettati i 
tempi previsti per gli anni 
successivi. L'atto amministra
tivo preparato dalla Giunta 
regionale può essere una va
lida base di avvio. Ci pare 
necessario però andare ad una 
modifica di quella Imposiazio-
ne nel senso di prevedere un 
intervento non solo e non tan
to basato sul territorio quan
to sulla realtà delle nostre 
aziende. E* nota a tutti ia va
rietà dell'azienda contadina 
marchigiana. la sua diversa 
dimensione, le varietà produt
tive. la loro produttività e. 
quindi, l'articolazione dell'in
tervento necessario per rea
lizzare gli obiettivi di svilup
po previsti dalle stesse leggi

si tratta di unificare gli 
interventi, di portare a sin
tesi le scelte verso l'agricol
tura. attraverso una legisla
zione più sciolta, meno rigida, 
capace di legarsi rapidamen
te alle esigenze della domanda 
che nasce dal basso. Del re
sto. la programmazione non 
consentirebbe nessuno svilup
po se ingabbiasse nel vortice 
della burocrazia i soggetti 
produttivi. Qualcuno non è 
convinto sembra: non c'è 
niente di male, lo dica però 
apertamente per consentire un 
confronto. 

Andiamo, comunque, avanti 
precisando le idee ma anche 
erogando i fondi « passivi » 
che hanno riempito le cpsse 
della Regione. Coinvolgiamo 
tutte le forze politiche, sinda
cali. professionali in questa 
opera di governo, dove ognu
no deve assolvere il proprio 
ruolo. E* l'unico modo per 
respingere tentativi di ritorni 
indietro e avviare invece que
sto processo di trasformazio
ne dell'agricoltura e dell'eco
nomìa più in generale. 

Alla nuova maggioranza del
la Regione, alle forze poli
tiche. alle istituzioni, il movi
mento contadino marchigiano 
ha oresentato le sue intenzioni 
il 19 luglio ad Ancona: la vo
lontà dj lottare finn in fondo 
per ottenere un cambiamento 
radicale della condizione dei 
lavoratori dei campì. 

L'avvertimento è stato pe
rentorio e in tempo: se ne 
tenga conto. 

Stelvio Antonini 

Psicosi e vecchi problemi dopo il tentativo di evasione da Fossombrone 

Una prigione al centro 
di una città supersorvegliata 
Ancora 
interrogativi su 
come possa essere 
entrato l'esplosivo 
Un carcere 
giudicato di 
« massima 
sicurezza » 

FOSSOMBRONE — Adesso è 
in corso una rigorosa in
chiesta ministeriale. E' il mi
nimo che ci si potesse atten
dere dopo l'incredibile episo
dio accaduto sabato pomerig
gio all'interno del supercar
cere di Fossombrone, dove 
due detenuti per tentare di 
evadere hanno usato esplosivo 
sembra al plastico. Ieri, frat
tanto, tutte le celle e gli altri 
locali dell'imponente edificio 
carcerario sono stati accura
tamente perquisiti. Non sono 
state diffuse notizie ufficiali, 
ma è scontato che si è cerca
to altro esplosivo o comun
que il luogo ove quello ado
perato dai due evasi man
cante tre giorni fa è stato 
tenuto nascosto. Ancora non 
si sa con certezza quale ti
po di esplosivo i due reclu
si hanno adoperato nel loro 
folle tentativo ma si raffor
za l'ipotesi che si sia trattato 
dì plastico o comunque di 
materiale di prima qualità 

Come è potuto entrare al
l'interno di un carcere sor
vegliato ventiquattro ore su 
ventiquattro e giudicato di 
« massima sicurezza »? Saba
to scorso i due reclusi Giu
seppe Piccini, 42 anni re
sponsabile di furti e rapine e 
della strage per la bomba di 
Piazza Arnaldo a Brescia e 
Fiore Gabbato, 32 anni (in 
carcere per rapina, omicidio 
e evasione) potevano fare 
una strage. Non è accaduto 
solo per il pronto intervento 
degli agenti di custodia. Il 
fatto poi che il Piccini dopo 
il fallimento del progetto di 
evasione abbia minacciato chi 
si trovava nel cortile con al
tre bombe, conferma i rischi 
che si sono corsi. Che cosa 
sarebbe accaduto se tutti e 
due fossero r,usciti a sca
valcare il muro di dieci me

tri o se le due bombe vi a-
vessero aperto una breccia? 

L'intero quartiere sarebbe 
stato posto in stato d'assedio, 
le case perquisite in un clima 
di fortissima tensione. E già 
sabato pomeriggio attorno al
la « fortezza », dopo che era 
scattato il piano di emergen
za la situazione era estre
mamente tesa. Fucili ed armi 
spianate, strade bloccate, 
controlli rigidissimi — anche 
per gli abitanti del rione — 
agenti in borghese con la 
pistola infilata nella cintola 
che si potevano riconoscere 
solo all'ultimo momento 
quando erano vicinissimi. 

Molti cittadini, mentre da 
lontano, in fondo al violone 
alberato tentavano di osser
vare il movimento delle gaz
zelle e dei « gipponi » dei ca
rabinieri addetti alla sorve
glianza esterna, si doman
davano se fosse giusto che la 
tranquilla Fossombrone (un 
centro dell'alto Pesarese, at
traversato dal Metauro) cor
resse tali rischi. « 7o non so
no contro le carceri e nem
meno contro le supercarceri 
— commentava un uomo an
ziano che era stato allontana
to dai carabinieri da un cam
po di bocce, quasi confi
nante con il penitenziario — 
mi domando solo se una pri
gione così può stare al cen
tro di un quartiere popolato, 
con scuole, un parco pubbli
co ed il palezzetto dello 
sport ». 

E in effetti si può dire che 
la fortezza voluta dal genera
le Dalla Chiesa è perfetta. 
mente inglobata nel tessuto 
urbano. Addirittura attorno 
sorgono tre scuole e il parco 
verde è abitualmente invaso 
nelle giornate di sole da 
bambini e ragazzi, a Mettia
mo che uno sia riuscito a 

Grande dispiego 
di forze 
dell'ordine 
Un uomo che 
coglieva frutta 
sull'albero 
scambiato 
per un evaso 

scappare (come nel gennaio 
del 17 n.d.r.) — diceva un 
altro cittadino — sarebbe 
stato un gioco prendere un 
bambino per ostaggio ». La 
città anche sotto la forte 
spinta emotiva e la sollecita
zione seguente l'ultimissima 
drammatica vicenda (sabato i 
due boati provocati dalla e-
splosione sono stati uditi per 
un raggio di due chilometri) 
mal sopporta la presenza del 
supercarcere. Qualcuno par
lava addirittura di una peti
zione popolare per chiedere 
un suo ridimensionamento: 
« Vogliamo che ritorni quello 
che era prima del 1978; un 
semplice carcere con annesso 
un centro clinico. 

Va considerato, in ogni ca
so, che non tutti sono contro: 
« Noi commercianti — ci di
ceva un macellaio del cen
tro — abbiamo un sicuro 
giovamento dalle trecento per
sone tra guardie e carabinieri 
che lavorano al carcere ». Ma 
è chiaro che la vita dall'esta
te dell'anno scorso è cam
biata. Le auto degli abitanti 
del rione circolano solo con 
un foglietto rilasciato dal Co
mune e non sono poche le voi. 
te — è un'altra testimonian
za raccolta — che ritornando 
a casa la sera ci si trova 
addosso la canna di un fuci
le automatico, «non è que
sto il posto per una struttu
ra del genere: se ne devono 
rendere conto ». 

Un'opinione questa diffusa 
pure tra gli agenti di custo
dia. Mentre sabato, quando 
ancora le notizie erano fram
mentarie e confuse tentava
mo di sapere qualcosa, ci sia
mo rivolti ad un graduato de 
gli agenti che si stava allon
tanando in bicicletta dal su
percarcere. La sua risposta 
è stata fortemente polemica, 

appena saputo di parlare con 
un cronista: « Lo chieda a 
chi ha voluto il supercarcere 
a Fossombrone! ». 

Ancora un ultimo, non se
condario fatto. Erano passa
te da poco le diciotto, il ten
tativo di evasione era ormai 
rientrato, ma la mobilitazio
ne all'interno e fuori le mura 
non era finita. Fuori, conti
nuavano a girare con rego
larità i « gipponi », i cani po
liziotti con il loro accompa
gnatore percorrevano il peri
metro esterno. Ad un certo 
punto un uomo abitante in 
Piazza Montessori, di fronte ai 
lato sinistro delle carceri esce 
di corsa, ancora con il viso 
insaponato: uria, verso i ca
rabinieri e gli agenti di cu
stodia che ha visto dalla fi
nestra del proprio bagno un 
uomo su un albero. Immedia
tamente gli agenti tolgono la 
sicura dai mitra e un cara
biniere estrae dalla fondina la 
sua pistola calibro 9 e si av
vicina alla pianta. Soprag
giunge un altro mezzo dei CC, 
mentre via radio si dà l'al
larme. L'individuo sull'albero 
fa in tempo a dire il suo no
me e a presentarsi come il 
legittimo proprietario della 
casa. Stava semplicemente 
cogliendo nel suo giardino del
le susine. Per fortuna tutto è 
finito lì. Ma bastava che l'uo
mo non avesse capito la situa
zione per fare accadere l'ir
reparabile. • - -

« Ecco cosa sta succedendo. 
si vedono gli evasi e i crimi
nali anche nel vicino di ca
sa, commentava sconsolato 
l'uomo che era corso urlando 
e rientra in casa dicendo: 
« Lo scriva, lo scriva sul gior
nale. non si può andare avan-
ti così ». 

Marco Mazzanti 

A Fermo costituito un gruppo autonomo dall'ex presidente del consiglio regionale 

Quel rompicapo della questione 
comunista spacca in due la DC 

La rottura avvenuta sull'atteggiamento da tenere nella crisi comunale - L'ac
centuazione della discriminante anti PCI - La possibilità di una giunta laica 

FERMO — La Democrazia cristiana 
fermana si è spaccata sull'atteggiamen
to da tenere nella crisi comunale in 
corso: la maggioranza del*partito ha 
accentuato la sua discriminante anti
comunista, provocando la reazione del
l'ex presidente del consiglio regionale 
Walter Tulli che, prima si è dissociato 
da queste posizioni e poi è uscito dai 
gruppo DC riconsegnando la tessera. 

In una lettera inviata al sindaco ha 
annunciato' in un secondo momento la 
costituzione di un gruppo autonomo de
nominato « Fermo-Nuova: Movimento 
per l'alternativa popolare». E* proba
bile che qualche altro consigliere de
mocristiano (forse addirittura due o 
tre) a questo punto lo segua all'interno 
della nuova formazione politica. 

a Con questa mia iniziativa — ci ha 
detto ieri mattina Tulli — mi ripropon
go di sconvolgere gli equilibri interni 
della DC. con l'atteggiamento tenuto 
nei confronti dell'attuale crisi comu
nale ha confermato la sua volontà sem
plicemente ed unicamente rissaiola ». 

La posizione del prof. Tulli diventa 
particolarmente significativa poiché è 

il frutto di un giudizio globale sulla 
politica della DC fermana negli ultimi 
18 mesi, da quando cioè, la segreteria 
Santarelli fu rovesciata da una rivolta 
dei segretari di sezione al termine di 
una trattativa fra le forze politiche per 
un programma comune ed una maggio
ranza di larga intesa. 

Nacque da quel preciso fatto e dalle 
successive difficoltà che l'autoesclusio-
ne della DC provocò nel PRI, il pro
gressivo deterioramento del rapporto 
tra i partiti cittadini, che ha portato 
alla fine la minoranza DC-PRI ad at
teggiamenti di vero e proprio sabotag
gio contro la giunta (PCI, PSI, PSDI) 

dimessasi a maggio. 
In questi giorni, dopo il colpo di ma

no democristiano che ha provocato la 
elezione del sindaco minoritario, il re
pubblicano Emiliani, si stava tentando 
la ricomposizione di un clima di colla
borazione che potesse sfociare in una 
giunta di solidarietà democratica. Ma 
la DC ha proseguito con le pregiudizia
li anticomuniste, mediate da Tulli con 

una proposta di giunta laica compren
dente gli indipendenti del PCI e con 
l'appoggio esterno di DC e PCI. Questa 
proposta, che pur rappresentava senza 
dubbio sottili discriminazioni contro il 
maggiore partito della sinistra, era di
venuta la base di una trattativa che sa

bato scorso sembrava stesse per appro
dare in un accordo soddisfacente. 

A questo punto, la direzione de ha 
forzato la mano, richiedendo che fosse 
emendato un suo stesso documento, to
gliendo anche ogni riferimento al PCI 
per quanto concerneva la collocazione 
degli indipendenti. La richiesta era 
chiaramente strumentale - ed infatti è 
stata respinta da tutti gli altri partiti. 
La DC ha abbandonato la trattativa. 
Tulli si è prima dissociato e poi dimesso 
dal gruppo. 

Cosi nel consiglio comunale apertosi 
ieri sera alle 21. si è discussa la possi
bilità di costituire una maggioranza 
con le forze laiche e comuniste e una 
giunta che rendesse accettabile dai 
quattro partiti la soluzione prospettata. 

s. m. 

Continuano 
le indagini 

dopo la 
scoperta del 

«covo» di Todi 
I carabinieri del gene-

rale Dalla Chiesa si tro 
vano ancora in Umbria 
per proseguire le indagini 
dopo la scoperta del covo 
delle « Unità combattenti 
comuniste » nei pressi di 
Todi. Le ricerche si sa
rebbero ora spostate nel 
ternano. Naturalmente la 
notizia non è ufficiale né 
confermata. Frattanto si 
conoscono alcuni partico
lari nuovi sul casolare di 
Pantalle (Todi): sarebbe
ro stati inratti Giampietro 
e Piero Barano ad ac
quistare nel 77 per 2 mi
lioni e mezzo la casa, e 
sempre gli stessi due 
avrebbero dato le indica
zioni che hanno portato gli 
uomini di Dalla Chiesa ad 
identificare, per la veri
tà senza molte difficoltà. 
la località scelta per il co
vo delle e Unità combat
tenti ». 

Recentemente come si 
ricorderà in Umbria 
sono avvenuti alcuni atten
tati rivendicati proprio da 
questa organizzazione: dal
la carica di tritolo esplo
sa all'ingresso della sede 
del comitato regionale um
bro della DC. alla distru
zione di uno dei ripetitori 
della RAI situato sul Su
basta. Da qui nascerebbe
ro alcune ipotesi sulle qua
li lavorerebbe il generale 
Dalla Chiesa: un collega
mento fra la colonna ro
mana delle e Unità com
battenti» e alcune basi 
umbre. 

Non si conosce perà 
niente di certo e per il 
momento le indagini sa
rebbero ancora in alto ma
re. Il rinvenimento del co
vo di Todi infatti non ha 
fornito agli inquirenti ele
menti nuovi di particolare 
rilevanza. Il casolare in
fatti è stato trovato com
pletamente vuoto, manca
vano persino i mobili: 
sembra che tutto fosse 
stato portato via prima 
che ai carabinieri arrivas
se « la soffiata » dei due 
Bonano. 

La novità più allarman
te potrebbe essere costi
tuita dalla scoperta di pos
sibili legami fra terroristi 
locali e le organizzazioni 
nazionali, ma -su questo 
punto il riserbo è strettis
simo. 

Resta il fatto che l'Um
bria. dopo essere stata per 
un lungo periodo una sor
ta di isola felice è stata 
investita negli ultimi mesi 
da una serie di attentati e 
€ dulcis in fundo > la sco
perta del covo delle unità 
combattenti. 

Il problema della speculazione a « Le Cimitelle di Stroncone » 

Un grido di allarme che molti non sentono 
TERNI — II compagno 
Bruno Donatelli, presiden
te della comunità montana 
della Valle del Nera-Mon-
te S. Pancrazio, ci ha in 
viato questa lettera che 
volentieri pubblichiamo. 

Ho letto con vivo interesse 
il pezzo sull'Unità del 26 lu 
gì io sull'iniziativa presa dal-
l'ARCI e da Radio Galileo 
per strappare alla speculazio
ne edilizia uno dei più impor
tanti « polmoni » di verde del
la nostra provincia: e Le Ci
mitelle di Stroncone». Trovo 
giusto ed utile l'intervento che 

j mette il dito su una piaga che 
si sta allargando sempre più 
e che minaccia di incancre
nire le colline più belle eh.» 
si affacciano sulla conca ter
nana. La comunità montana 
si è interessata molto della 
protezione dell'ambiente in 
questi ultimi mesi ed ha suo
nato l'allarme, ma a dire H 
vero sono in molti a non sen
tire. 

Per quanto riguarda il com

portamento dei cittadini che 
vanno a cercare pace e re
frigerio nei boschi, si è cer
cato con la diffusione di un
dicimila volantini, prima del
la chiusura delle scuole, e 
con « vigilanti » di fare opera 
di informazione sui contenuti 
della legge regionale 40. che 
detta norme sulla protezione 
di particolari piante, sul divie
to di transito sui prati. Po
chi giornali hanno comunque 
aiutato la comunità montana 
in questa opera di informa
zione e questo secondo me è 
grave poiché il problema è 
attuale per tutti. Anche l'Uni
tà. secondo me. ha dimostra
to scarsa sensibilità e mi stu
pisce che oggi per additare lo 
scempio delle Cimitelle si iro
nizzi sui cartelli che il sinda
co de di Stroncone ha fatto 
collocare qua e là-per ricor
dare che il bosco è di tutti. 

Certo il sindaco di Stronco-
- ne se ne doveva ricordare 
prima che la zona divenisse 
luogo di speculazione edilizia 
e il dubbio che con le ordi

nanze emesse per i pastori e 
per i campeggiatori si voglia 
proteggere le proprietà priva
te. le villette, dal chiasso e 
dagli odori del bestiame allo 
stato brado, mi pare sia più 
che legittimo. Ma l'Unità de
ve fare la sua battaglia chia
mando i suoi lettori alla pro
testa anche se ciò avviene 
laddove a dirigere la cosa 
pubblica ci sono i comunisti. 
Nessuna copertura ad ammi
nistratori che si dimostrino 
poco sensibili a questi proble
mi. La comunità montana più 
volte sì è rivolta ai sindaci 
ed anche agli amministratori 
regionali per denunciare al
tri scempi in stato embrionale, 
ma non ha avuto nessuna ri
sposta. 

I giornali hanno allora il do
vere di chiedere informazioni. 
di patrocinare campagne di 
stampa, di accusare i sordi, 
gli insensibili, gli indifferen
ti chiunque essi siano. La pro
tezione dell'ambiente naturale 
oggi è più necessaria che mai 
e non si può essere indulgen

ti con chi e lascia fare », la
scia crescere aspettative che, 
solo perché proprietari di una 
fetta di bosco, vuole ad ogni 
costo edificarla, a dispetto di 
ogni discorso urbanistico, 
paesaggistico, ecologico. 

Chi ha voglia di scoprire 
quante Cimitelle ci sono in 
provincia, non ha da cammi
nare molto. Strade- abusive. 
discutibili denudamenti del 
bosco, recinzioni metalliche. 
muri di cemento, villette mi
metizzate da fienili ci sono 
dappertutto in abbondanza. 
Per i lavoratori dobbiamo or
ganizzare luoghi di riposo 
funzionali; non possiamo cre
dere che il loro problema del 
riposo si risolva acconsenten
do a pochi privilegiati, di una 
limitata aristocrazia operaia 
di fare ciò che vogliono e do
ve vogliono. 

Questa letera la mando an
che agli altri giornali, speran
do che si apra un dibattito. 
Non sarebbe male. Forse sa
premo perché certe segnala

zioni tempestive, mandate al
la Regione anche dal corpo 
forestale dello Stato, non han
no ancora avuto una rispo
sta o una conseguenza. For
se sapremo, ad esempio, per
ché non si è provveduto, co
me ha suggerito lo scrivente 
a salvaguardare il territorio 
più fragile, quello sottoposto 
a vincolo idrogeologico. Lo si 
potrebbe fare, si poteva aver
lo fatto con una delibera che 
avesse dettato intanto l'ine
dificabilità assoluta di que
sto territorio. 

I Comuni poi avrebbero avu
to il tempo necessario per stu
diare varianti e fare conces
sioni, ma intanto si sarebbe 
cautelati contro ogni specula
zione. Chi scrive anche ha 
certamente commesso errori. 
quindi vorrei non fossi scam
biato per un primo della clas
se. So da tempo quanto sia 
difficile amministrare, ma il 
problema ambientale non è 
meno importante di altri. 

Bruno Donatelli 
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